
D
ici Rimini e intendi 
divertifi cio. La fab-
brica delle vacanze 
a misura di giovani e 
famiglia. Dici Hotel 

Britannia e sembra di en-
trare nel mondo delle fa-
vole. Di giorno si presenta 
come un tre stelle moder-
no ed elegante come ce ne 
sono tanti a pochi passi 
dal lungomare. Di notte si 
trasforma in un luogo di 
accoglienza per barboni, 
mendicanti, ragazze madri.

Antonietta Curcio in 
Cimino, la titolare dell’al-
bergo, ha infatti deciso di 
aprire le porte agli invisibi-
li: le prime vittime dell’e-
mergenza freddo. Tutto 
nasce da un sogno. Anto-
nietta, 60 anni, originaria 
di Atena Lucana, in pro-
vincia di Salerno, è segna-
ta da un grande dolore. Ha 
perso il suo secondogenito, 
Osman, a soli 31 anni, in 
un incidente stradale. Era 
il 25 aprile del 2003. Quasi 
tre anni dopo, un sogno di-
verso dagli altri. È la notte 
del 24 gennaio del 2006. 
«Anche quella volta – ci 
racconta –, come spesso 
mi capita, sognai Osman. 
Era un periodo terribile, 
avevo perso qualsiasi inte-

resse nella vita. Nel sogno 
gli chiesi di portarmi via 
con lui. Mi rispose: “No, 
mamma, tu devi vivere, 
puoi ancora aiutare tanta 
gente”». 

Il sogno è così vivo che 
Antonietta si sveglia e non 
riesce più a dormire. Deci-
de di recarsi a piedi all’Ho-
tel Britannia. Fuori fa mol-
to freddo. C’è la neve e 
le strade sono ghiacciate. 
Durante il percorso non 
può non pensare al sogno 
e ad interrogarsi su cosa 
signifi chi e cosa potrebbe 
fare per aiutare tanta gente. 
Entra in albergo e il tepore 
dell’ambiente riscalda il 
cuore e rischiara la mente. 
«Ho capito – dice – che 
potevo accogliere i poveri 
che soffrivano per il fred-
do. Ma come fare? Dove li 
trovo?». 

Antonietta non perde 
tempo e chiama l’uffi cio 
del sindaco per fi ssare un 
appuntamento. Chiama 
pure don Renzo Gradara, 
responsabile della Caritas 
diocesana. Non gli rac-
conta del sogno, ma solo 
delle sue intenzioni. «È un 
miracolo!», reagisce don 
Renzo, che proprio il gior-
no prima ha pubblicato un 
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Miracolo a Rimini

Il freddo invernale causa la morte 
di decine di persone senza fi ssa dimora. 
In alto: Antonietta Curcio di fronte al suo albergo.

Per far fronte all’emergenza freddo Antonietta Curcio 
apre le porte del suo albergo per dare ospitalità 
a mendicanti, barboni, ragazze madri



appello di richiesta di aiuto 
sui giornali locali per i bar-
boni colpiti dall’emergen-
za freddo. «Quanti posti – 
chiede ad Antonietta Cur-
cio – hai a disposizione?». 
«Tutto l’albergo – si sente 
rispondere – e per una set-
timana intera». Trentatré 
stanze a poca distanza dal 
lungomare. Tutto gratis: 
pernottamento, colazione 
e camerieri. Da subito. Ap-
pena saputo, un barbone 
ha esclamato: «C’è Babbo 
Natale in giro?». 

Dal 2006 la stessa espe-
rienza si è ripetuta ogni 
anno, anche 200 poveri 
in una settimana: italiani 
e stranieri. Una settimana 
l’anno, quando fa più fred-
do. Quest’anno, a partire 
dal 5 gennaio, un ragazzo 
della Caritas, Tobias, gira 
per la città alla ricerca dei 
senza tetto. La sera chia-
ma Antonietta che gli dice 
ogni sera quante camere ha 
libere per accoglierli. Ogni 
giorno, tre, quattro, cinque 
persone dormono da lei. 
Barboni che non hanno 
trovato accoglienza e po-
sto in altre strutture. «Se 
tutti gli alberghi lasciasse-
ro anche una sola stanza a 
disposizione nei mesi fred-
di si salverebbero molte 
vite e non si ripeterebbe la 
tragedia di Bologna, dove 
un neonato ha perso la vi-
ta per il freddo». Il gesto 
più bello lo ha ricevuto da 
un mendicante. Ha aperto 
una busta di plastica ed 
ha tirato fuori un rametto 
d’orchidea per suo fi glio 
Osman. «Perché so che è 
per lui che sono qua». 

«Le nostre strade sono in pessime condizioni. Se ho un incidente che 
rovina la propria auto chi paga?»

Antonio D. - Oristano

Una recente sentenza della Cassazione, la 21328 del 15.10.10 dice: 
«I danni conseguenti agli incidenti determinati dalla negligenza 
dell’Amministrazione che ha la proprietà, se non sono state fornite agli 
utenti adeguate segnalazioni, devono essere risarciti dal Comune di 
competenza, in quanto sullo stesso gravano gli obblighi del custode». 
I giudici ribadiscono l’art. 2051 del C.C., che fa incombere sull’Ente 
competente l’obbligo di custodire e fare manutenzione sulla strada e 
ridurre il pericolo di incidenti, attraverso la segnaletica che evidenzi 
le condizioni della strada, come prescritto da diversi articoli del 
codice della strada. Il danneggiato deve dimostrare di essere stato 
impossibilitato ad avvistare in tempo il pericolo per evitarlo. Comunque 
spetta al Comune l’onere di provare che il danno è stato provocato dal 
caso fortuito per colpa, in tutto o in parte, dalla condotta dell’utente. 
Resta salvo che i possessori di auto, moto e biciclette danneggiati da 
strade dissestate possono richiedere risarcimento alle Amministrazioni 
competenti. Diamo qualche consiglio. Se vi capita questo evento 
chiedete l’intervento dei vigili urbani, dei carabinieri o della polizia, 
a seconda del luogo dove avviene il fatto, in modo da evidenziare nel 
verbale le condizioni dell’incidente e della strada. Se avete opportunità, 
oggi i telefonini aiutano, scattate qualche foto a riguardo. Importante è 
la presenza di testimoni che possano avvalorare l’accaduto. Se ci sono 
ferite o malesseri è bene recarsi in un pronto soccorso e dichiarare 
dettagliatamente i fatti. Può essere utile l’assistenza di una delle tante e 
attive associazioni di consumatori presenti in Italia.

p.demaina@libero.it

Danni da strade dissestate
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